
A Milano la prima ronda notturna 
Tante chiacchiere, nessun intervento 

Show degli «Angeli» 
Più fotografi 
che «vigilantes» 
Più che una missione anti-crimine, uno show a uso e 
consumo di giornali e tv. Sotto l'accorta regia del padre 
fondatore, i Guardian Angels milanesi partono per la 
prima crociata dalla stazione Centrale, terra di spaccio 
e di disperazione. Una pattuglia in bomber e basco ros
so "sorveglia» la metropolitana in un tripudio di flash e 
interviste. «Qua, se toccano i veri delinquenti, quelli cat
tivi, succede un casino». 

AUMAMMALOMMIW 
• MILANO. Alla prima uscita pub
blica dei Guardian Angels. merco
ledì sera alla stazione Centrale, 
cronisti, (olografi e cameramen so
no Ire voMe più numerosi de( giova
ni volontari delle ronde anticrimi
ne, Il loro leader, Mario Furian, è 
uomo attento all'immagine e alia 
comunicazione. Ex giornalista del
la rivista berlusconiarta Noi, un 
Sassate nella De, vicino alla Curia. 

isegna teoria e tecniche dell'infor
mazione al Ubero istituto universi
tario di Casiellanza. E per celebra
re la «prima» dei suoi boy scout del
l'ordine pubblico ha convocato tv 
e giornali al gran completo, dopo 
un provvidenziale passaggio a Do
menica In. Che ha funzionalo, visto 
che molti, all'apparire dei ragazzi 
In giubbotto e basco rosso fiam
mante, già II riconoscono: «Sono I 
Guardian angels, come quelli di 
New York». PIO che una •missione», 
uno show. Che inizia alle 21 sotto il 
porticato della Centrale, al piccolo 
gabbiotto con tanto di simbolo 
(un occhio aperto dentro un trian
golo Ira due grandi ali) messo a di
sposizione dalie ferrovie. I ragazzi, 
una dozzina, indossano emozio
nati come scolaretti la divisa nuova 
di pacca (che include prudente
mente guanti di lattice) in un para
piglia d| flash, telecamere, micro
foni e cronisti col taccuino spiana
to, Facce pulite e imberbi da bravi 
ragazzi ma con cipiglio severo, fisi
ci non propriamente possenti no
nostante il corso di tre mesi di arti 
marziali - «ma solo tecniche di au
todifesa» - 1 giovani paladini della 
sicurezza ripetono Instancabil
mente la formula: combattere la 
mlcroinlnalit& e aiutare i discreda
li, Sanno che i cugini» americani, 
nati 16 anni fa nel Bronx, sono 
un'istituzione alquanto discussa, 
accusati da più parti di andarci con 
la mano pesante almeno quanto 1 
loto nemici, Vigilantes, giustizieri 
delta notte? La parola d'ordine è 
respingere ogni sospetto di rambl-
smo, Vito Lo Re, 25 anni, composi
tore di musica, riassume per tutti: 
•Non vogliamo sostituirci alla poli
zia, se qualcuno di noi lo dice, lo 
espelliamo». Fra loro una sola ra
gazza, che la un po' la dura. Maria 
Parisi. 25 anni, operaia In una tessi
tura: «Ho sempre voluto alutare il 
rarissimo ma non con opere gene
riche di volontariato, con qualcosa 
di militare fra virgolette. Avrei volu
to entrare nella polizia, ma biso
gna lare troppi concorsi», Mario 
Furian dirige le interviste e condu

ce le truppe. Una «pattuglia» di una 
decina di angeli parte per un giro 
di sorveglianza In meno, un paio ri
mangono a distribuire fette delle 
torte preparate dalla decana del 
gruppo, la settantenne VMtorina. 

In metropolitana ordine tassati
vo: niente scale mobili, gli angeli 
vanno a piedi, e in vettura non ci si 
siede. L'apparizione della grotte
sca carovana nell'underground 
meneghina, peraltro semideserta. 
semina sconcerto. E all'altoparlan
te un addetto Atm se la prende con 
i fotografi: -Casta, i llash danneg
giano le telecamere della sorve-
glianza>, l pochi passeggeri sem
brano più sbalorditi dall'orda del 
media che dal ragazzoni in divisa. 
Che in fin dei conti, con II loro 
bomber rosso, sembrano una 
squadra di baseball In gita. 1 pareri 
si dividono equamente fra chi si 
complimenta e ringrazia, e chi dif
fida: «Sono disarmati, non semino 
a niente. CI vorrebbero pia poli
ziotti. Qui gira gente con 11 coltello 
o la pistola, E poi la violenza chia
ma violenzai, sintelizza Davide, 
studente di 23 anni Viene da chie
dersi cosa succederà con le bande 
di teppisti, i pendolari delle disco
teche. che la domenica pomerig
gio calano dall'hinterland e semi
nano vandalismi e panico in me
tropolitana. <il punto che il perso
nale ha minacciato uno sciopero, 
SI toma in Centrale, giusto in tem
po per raccogliere, sempre a tele
camere spianale, i'Srjs di una ra
gazza: «Sono appena arrivata da 
Como, abito vicino ma ho paura 
ad andare a casa da sola, mi ac
compagnate?», E via, con una scor
ta di ben sei angeli. Intanto, col 
passare delle ore. i meandri della 
stazione si trasformano. Tossici e 
ubriachi che si trascinano caracol
lando, 1 diseredali che si rintanano 
nei cartoni e nella sporcizia per 
dormite. Dietro il volto deturpato 
dell'emarginazione, la zona della 
stazione macina i suoi traffici illeci
ti: qui si ruba, si scippa, si spaccia, 
ci si prostituisce. Angeli in un infer
no. Una contraddizione esplosiva. 
mirabilmente sintetizzata da Alber
to Bonocore, napoletano verace, 
che dietro II suo chioschetto di bi
bite e panini, ne vede di cotte e di 
crude: «Qui è dura, già si fanno la 
guerra polizia e carabinieri,..Se 
questi si limitano ad aiutare la vec
chietta o 11 drogato scoppiato, va 
bene, ma se toccano i delinquenti 
veri, quelli cattivi, qua succede un 
casino». 

AlciirtHiwMiW-<tot*«llwiiti«iN»t<HkrlwrlMto» Giulio Broglio/Ap 

«Ora devo aiutare Paolo» 
«Si crede un eroe, ho paura per lui» 
A lui, omosessuale dichiarato, it tribunale di La
tina ha affidato il figlio adolescente. Dopo che la 
vicenda è stata pubblicata sui giornali, ora teme 
per la tranquillità del suo ragazzo: «Non è facile 
stare sotto i riflettori, specie in questo caso». 

ANN*POI» 
* LATINA. «Le domande che mi 
ha inviato per fax sono interessan
ti, ma la prego, non mi faccia do
mande, mi faccia parlare. Faccia 
dire a me quello che sento e quello 
che ritengo giusto dire. Sono sensi
bile alla battaglia giudiziaria che la 
decisione del magistrato del Tribu
nale di Latina ha scatenato, ma in 
questo momento c'è qualcosa di 
molto più Importante: Paolo. Ab
biamo impiegato mollo tempo per 
raggiungere la serenità ed ora non 
posso permettere che le battaglie 
sociali prendano il sopravvento su 
mio figlio, Adesso, l'unica cosa che 
devo e posso fare ètutelare la sere
nità psicologica di mio figlio. Ha 
soli quìndici anni e ritengo che non 
sia ancora pronto per questa situa
zione troppo grande, più grande di 
lui. Sono sicuro che più in là fare
mo insieme una grande battaglia. 
ma adesso non è ancora pronto. 
Mi spiego meglio. L'aspetto giuridi
co sociale della questione, per 
quanto innovativo ed importantis
simo, in questo momento della vita 

di mio figlio è assolutamente in se
condo piano rispetto a quello per
sonale ed umano. Per questo, 
quindi, non intendo dare ulteriore 
pubblicità ad una questione tanto 
delicata che riguarda un ragazzo 
adolescente e che solo nell'ambito 
di una dimensione affettiva fami
liare può trovare, come e fino ad 
ora successo, i tempi e le modalità 
per una serenaevoluzione». 

Il padre di Paolo, con estrema 
dolcezza e cortesia ha cosi glissato 
sulte domande che l'importante vi
cenda aveva suscitato in noi. Sere
no, consapevole del sacrificio che 
chiedeva ai cronisti e della grande 
importanza sociale della decisione 
presa dal giudice Antonio Paolino. 
presidente del Tribunale di Latina, 
per la prima volta in Italia In mate
ria di adozione: l'affidamento di un 
ragazzo di quindici anni ad un pa
dre che non ha nascosto la sua 
scelta omosessuale. Una decisio
ne, se pur in via sperimentale, che 
per la prima volta non considera it 
figlio merce di scambio, un verdet

to raggiunto soto dopo aver raccol
to le dichiarazioni di Paolo, che 
con maturità ha chiesto di rimane
re con il papà. Quel papi che non 
gli ha mai nascosto le sue scelte. 
che ha costruito con lui un rappor
to aperto e franco e che ha sempre 
ben distìnto il suo ruolo di padre 
dalla vita privata. Distinzione che 
toma con iorza anche in questa 
sua richiesta di silenzio slampa. 
Una decisione che va al di là dell'e
goismo o della paura di essere ad
ditati come «diversi», una richiesta 
sofferta proprio perché, egli, il pa
dre, ben comprende i risvolti so
cie-culturali che tale sentenza 
comporta e perché uè difficile sin
tetizzare tutta questa storia in un 
botta e risposta-. 41 padre di Paolo 
è una persona di cultura - dicono 
gli avvocati Di Nino e Buono dello 
studio legale di Gaeta che lo rap
presenta -. Ma ha compreso che 
per ora la cosa più importarne e 
salvaguardare il giovane, anche da 
tutta quella schiera di benpensanti 
che in un piccolo paese come è 
Gaeta possono farsi portatori di 
una battaglia "contro". È stato pro
prio questo suo essere uomo sensi
bile e di cultura che gli ha consen
tito di parlare sempre apertamente 
con il figlio anche delle sue scelte e 
che ha creato in lui disagio: la bat
taglia sociale o la difesa della psi
cologia del ragazzo. Equest'ullima 
ha infine prevalso. Non nascondia
mo poi che troppa pubblicità po
trebbe anche ricadere negativa
mente sulla decisione presa dal 
giudice. Ieri il dottor Paolino si e ri
sentilo del clamore suscitato dalla 

sua sentenza-. 
Ritorniamo a parlare con il pa

dre di Paolo, 
U dacMona d CMMI«M II «ton
ilo ttMipa 4 «tata (MMmlnHa 
4> qualcosa in partkolaml 

51. mi sono chiaramente leso con
to che Paolo non era ancora pron
to. Ieri, quando ha visto la sua sto
ria sui giornali si e sentito un eroe, 
il protagonista di una storia ecce
zionale. 

E « w m cwrrtpondt a varila? 
È vero, ma quello che io ho cerca
to di far capire a Paolo e mollo 
semplice. L'essere protagonisti di 
una storia esemplare vuol dire an
che andare incontro a situazioni 
non sempre piacevoli. Ci sono i 
rovesci delle medaglie. Per questo 
ho cercato di calmare l'entusiamo 
di mio figlio, ho cercato di latto ra
gionare e di fargli capire che biso
gnerà essere molto forti. Cose che 
d'altro canto, già oggi (ieri ndr) 
egli stesso ha potuto toccare con 
mano. Ha potuto constatare come 
la popolarità non sia solo rose e 
Bore. 

Il padre di Paolo si rende conto 
che la nostra chiacchierata po
trebbe portario a dire cose che 
non vuole, a tradire quella scelta 
decisa e sofferta di ritornare dietro 
le quinte per continuare a vivere 
con serenità insieme a suo figlio, 
Chiede scusa e si congeda con la 
stessa cortesia con cui ha iniziato 
la conversazione e con il rinnovo 
di quella richiesta: "Cerchi di capi
re. mio figlio è troppo importan
te-. 

Palermo 

Undici anni 
Spacciava 
con i genitori 
aa PALERMO. Nella casbatì paler
mitana dello spaccio e del crimine 
c'era posto anche per Pino, (lo 
chiameremo cosi per comodità) 
undicenne del Capo, che si muo
veva come un'anguilla ne) dedalo 
di vicoli e cassette di frutta del mer
cato dove la polizia lo ha fotografa
to mentre consegnava quella busti
na di plastica trasparente con un 
po' di polvere bianca al tossicodi
pendente di turno. Spacciare da 
bambino nel doposcuola della 
strada non è una novità per una 
Palermo che ne ha viste tante. Ma 
Pino è nuovo nel giro. Non era mai 
stato visto con l'eroina in mano. La 
madre, casalinga, moglie di un 
operaio disoccupato, e madre an
che di un altro giovane che di tanto 
in tanto viene fermato con le bor
sette appena rubate, al commissa
rio che ha arrestato Cinzia Pollici
no e Giosuè Brucarino - i gestori 
dello spaccio al primo piano della 
catapecchia in via Matteo Bottello 
22 - ha promesso di «ammazzarlo 
con le sue mani quel tiglio piccolo 
se ci riprova^. «Lo guarderà, com
missario, lo guarderò adesso» ha 
promesso. Ma i poliziotti ci credo
no poco perchè Pino vive in una 
casa sghangherata dove se in un 
anno il padre porta acasa dieci mi
lioni di lire la famiglia accende un 
cero a Santa Rosalia. 

La mattina va a scuola. Pino, in 
prima media. Esce alle sedici, e 
non va a casa ma nella strada dove 
tutti conoscono tutu. Guarda quel 
mondo che in cinquanta giorni, da 
dicembre ad oggi, ha consegnato 
alle celle dell'Uccia rdone ben ven
tiquattro spacciatori e trafficanti di 
eroina. Piccoli pesci. I poliziotti 
sanno tutto e cercano con pochi 
mezzi di segare le gambe a chi 
vende l'eroina a ventimila liie a si
ringa. Ci sono le famiglie che com
prano cinquanta grammi di droga 
e li gestiscono. Da loro com pranoi 
trafficante! li d'isolato che smercia
no i dieci grammi mensili ai pu-
slìer. In quel mondocerca dì entra
re Pino. Il commissario che ha ben 
chiaro il quadro dice che il bambi
no - è piccolo, scuro, vivace - vuole 
solo imitare, non aspira alle mille, 
duemila lire che forse gli danno 
per consegnare la droga. Vuole 
emulare gli spacciatori, vuote di
ventare qualcuno di quel mondo 
perchè è il solo mondo che cono-
•jce. Dopo le fotogralie, le riprese, 
di quello che avveniva in via Bonet
to, il via vai di ragazzi emaciati 
acrobati di una dose che potrebbe 
essere l'ultima, i poliziotti sono sa
liti e hanno messo le mani nel wa
ter ripescando 37 dosi di eroina 
che Cinzia Policino aveva cercato 
di nascondere. Pino se l'è cavata 
con la ramanzina e la segnalazio
ne al tribunale dei minori. Ma chi 
penserà, già da oggi, a lui? Ci sarà 
un'assistente sociale che avrà la 
forza e il tempo per aiutare il suo 
futuro? Palermo è grande come 11 
mondo del Capo. Ci sono tanti pic
coli Pino. Salvo, Ninni, Ce n'era 
uno che si chiamava Marcellino 
Patricola. Venne Vincenzo Muc-
cioli a prenderselo per portario a 
San Rallignano. Ma un giorno usci 
e finì in prigione. GR.F. 

Al nastro di partenza il provvedimento che stabilirà sanzioni per chi provoca inquinamento acustico 

Una legge ridurrà al silenzio i fracassoni 
Uno stop al fracasso. Spesso sottovalutalo, l'inquinamen
to da rumore è altrettanto insidioso e dannoso di quello 
atmosferico. E in Italia colpisce indiscriminatamente, sia 
di giorno sia di notte, chi abita nelle grandi città e chi vive 
nei piccoli centri: non si salvano nemmeno gli ospedali, 
né tantomeno le scuole. Per combatterlo la Camera ha 
messo a punto un disegno di legge quadro che potrebbe 
essere approvato entro il prossimo maggio. 

• ROMA. Dì tumore sì può mori
re? A lungo andare, purtroppo, si 
Ma anche senza arrivare a esiti tan
to tragici, una lunga esposizione a 
ni moti troppo [orti può comunque 
danneggiare gravemente la salute. 
Non Solo impedendo di dormire. 
rendendo nervosi. Irritabili e inap
petenti, ma provocando seri distur
bi gastrici, circolatori e nervosi, ol
ire agli ovvi danni all'udito. Un In
sieme di patologie che non solo fa 
vivere male milioni di persone - le 
stime parlano, per II complesso del 
paesi Ocac. di 130 milionldl perso

ne esposte a livelli Inaccettabili di 
rumore e di altri 400 milioni che vi
vono in case non adeguatamente 
isolate -, ma che nella sola Italia 
(uno dei paesi più rumorosi d'Eu
ropa) si traduce In un costo pari a 
1.500 miliardi all'anno. 

Dati preoccupanti quelli resi noti 
ieri al seminario «Tanto rumore 
contro nulla?* promosso congiun
tamente dal parlamentari progres
sisti del Pds e dall'area ambiente di 
Botteghe Oscure per presentare il 
testo unificato del disegno di leggo 
contro l'ìriqulnamcnlo acustico 

che dovrebbe finalmente porre or
dine nella materia, regolata finora 
solo da un decreto del presidente 
del Consiglio, emanalo nel 1991, 
che fissa i limiti di accettabilità del 
rumore. Un decreto molto serio e 
restrittivo, che stabilisce soglie in
valicabili sia per le aree industriali 
sia per quelle residenziali e per 
quefte protette, come ospedali e 
scuole, ma che finora è rimasto dì 
fatto lettera morta. 

A testimoniarlo sono ì dati ormai 
ben noti raccolti nel corso degli ul
timi anni dal Treno verde di Le-
gambiente: su tutti i punti monito
rati nel corso delle diverse edizioni 
della campagna, in uno solo, a 
Reggio Emilia, e stato rilevato un li
vello di rumore in regola con la leg
ge. In tutti gli altri (ospedali com
presi, anzi a volte più li che in altre 
zone) il fracasso anche di notte è 
Ano a dieci, quindici volte più ele
vato. «Un problema sociale rilevan
tissimo - sottolinea il vicepresiden
te della commissione Ambiente 
della Camera, Il progressista Vale
rio Calzolaio -, finora trascurato 
dal legislatore e sottovalutato dagli 

amministratori. Ora perù alla Ca
mera slamo arrivali a un testo uniti-
calo per la legge quadro: entro 
maggio potremmo arrivare all'ap
provazione definitiva, colmando 
cosi un vuoto che non consente 
nemmeno di affrontare il proble
ma-. 

Il testo concordato prevede la 
definizione di precisi compiti per il 
ministero dell'Ambiente, le Regio
ni, le Provìnce e i Comuni, e stabili
sce controlli e sanzioni per chi su
pererà i limiti. Sanzioni anche per 
le emittenti televisive clte hanno la 
pessima abitudine dì «sparare» 
spot pubblicitari e sigle dei pro
grammi a un volume nettamente 
più allo di quello normale di emis
sione. E sanzioni porranno colpire 
anche i singoli cittadini fracassoni. 
da quelli che smarmìttano nelle 
stradecon aulo e moto a quelli che 
lasciano suonare per ore le sirene 
dei famigerati antifurto. Rumori 
molesti - dice l'eurodeputato del 
Pds Enrico Montesano. che segna
la tra l'altro l'Inadeguatezza delle 
direttive comunitarie in materia -, 
da distinguere dai «rumori a volle 

necessari: per esempio quando bi
sogna "alzare la voce'' per lar vale
re i propri diritti. Una società in cui 
ha ragione chi grida più forte è una 
società malata». 

Non de! tutto convinto è il direl-
tore generate di Legambiente. Ma
rio Di Cario, che teme -una buona 
legge, ma efficace quanto le grida 
manzoniane». La sua ricetta? «In
tanto installare una rete di control
lo efficace, almeno come quella 
che c'6 per l'inquinamento acusti
co. E poi pensare al risanamento, 
che presuppone grandi investi
menti economici e l'adozione dì 
diverse misure, dalie barriere anti
rumore alla rilorestazione urbana». 
Quello insomma che sta comin
ciando a fare il Comune di Roma, 
che sì sta muovendo - annuncia il 
vicesindaco, Walter Toccì - «in ire 
dilezioni: conoscere, intervenire. 
programmalo», con l'obiettivo di 
«arrivare a un vero e proprio piano 
regolatore del rumore e stabilire 
norme affinché la città tenga conto 
di questo problema come di uno 
dei vìncoli che bisogna assoluta
mente rispettare», 

Cecina, denuncia di una psicologa 

Non può cantare nel coro 
perché har dicappata 
«Esclusa per la carrozzella» 
• CECINA (Livorno). «Ho chiesto 
di poter cantare, ma mi sono senti
ta rispondete che non potevo farlo 
perché sono su una sedia a rotel
le.: la denuncia è di Enza Zagaria, 
una psicologa torinese che da sette 
mesi vive a Cecina eche lavora alla 
Usi di Piombino. Una vicenda che 
sembra incredibile e che Enza Za
garia ha definito come «una gravis
sima discriminazione» die in tanti 
anni ed esperienze di vario tipo (è 
slata consigliere comunale del Pei 
a Torino ed è consulente del go
verno per i problemi sull'handi
cap) «non aveva mal vìssuto». 

Ì fatti? La psicologa ha racconta
to di essersi rivolta al dottore della 
Corale polifonica cecìnese, il flauti
sta tedesco Georg Kaiser, chieda
nogli di potei entrare a far parte del 
suo coro. Ma la risposta e slata ne
gativa e terribile: «Kaiser mi ha det
to che non era possibile», ha rac

contato la psicologa, «perche il 
pubblico vuole solo persone giova
ni e sane, 

L'episodio ha scatenalo un vero 
e proprio caso. Appena saputo 
dell'accaduto, i quaranta compo
nenti del coro si sono dissociati 
dalla decisione del direttore rifiu
tandosi di continuare a cantare 
con lui: inoltre, l'amministrazione 
comunale di Cecina ha revocalo a 
Georg Kaiser l'autorizzazione di 
utilizzare la sala di proveche da tre 
anni gli era stata concessa net lo
cali del centro sociale di Marita di 
Cecina. 

Georg Kaiser pero respinge tulle 
le accuse di razzismo e si difende 
parlando dt un equìvoco che sa
rebbe sotto a causa delle sue diffi
coltà con la lingua italiana. Ha det
to. «Non c'è stata nessuna discrimi
nazione. Avevo solo sollevato pro
blemi tecnici e di sicurezza. 


